
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the files We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . qooqle . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



'£h0 



•(0* 



TENTATA IN MILANO 



DI 



<BH©VAHHH JPHAOTJ'TOIII 




MILANO 

COI TIPI DI PÀOLO RIPAMONTI CARPANO 
.4848 



r 










P53 
1848 
HAI Ni 



AL POPOLO MILANESE 
DUE VOLTE VINCITORE DELL'AUSTRIA 

GOL BRACCIO IN MARZO 
COL SENNO E COL CUORE IN MAGGIO 



otìdtìotìoS^ìQ-tìo-pioUo) 



& 



« Uà* altra volta avete vinto l'austriaco: 
un'altra volta l'avete cacciato dalle vostre 
gloriose mura. » 

Ordine del giorno del Governo Provvisorio 
della Lombardia alla Guardia Nazionale 
del 30 maggio 1848. 



L 
mattina del 29 maggio, il popolo milanese ce- 
lebrava con pia e solenne cerimonia l'anniversario della 
gran giornata di Legnano. I liberi nepoti si stringevano 
nel volo delle gloriose memorie ai padri vittoriosi , ed 
all'eco di Legnano rispondevano coi trionfi delle Cinque 
giornate; ignari in quell'ora che altro trionfo del pari 

Sande e generoso doveva fra breve suggellare la gloria 
quelli. 

La vittoria di Legnano cacciò oltr'Alpi lo straniero, 
ma non gliene precluse il ritorno, perocché ei ridiscese 
e stette signore e tiranno in questa nostra terra, chia- 
matovi dalle nostre ire, dalle nostre cittadine discordie. 
La vittoria del 29 maggio segnò l' irrevocabile cacciata 
dell'austriaco e gli elevò innanzi un baluardo più forte 
delle trionfate Alpi; quello cioè della nostra concordia, 
della nostra unione. Il popolo milanese mostrò all'au- 
striaco che nessun'arte di tirannide, nessun tranello di 
partito, né progetti d'anime vendute può aver trionfo 
ira noi: il tradimento muore soffocato in questa terra 
di grandezze. Così Milano ruinò l'unica base della po- 
tenza austriaca che solo in quelle arti tenebrose ha il 
suo fondamento. 

Il grido solenne con cui il popolo sulla Piazza di San 
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Fedele si levò contro la trama che gli si svolgeva in- 
nanzi , segnò la vittoria del diritto sulla violenza, del- 
l' ordine, della libertà sulP anarchia. Lode al cuore del 
Popolo milanese ! Gloria alla Guida sovrumana che do- 
minando tutte le arti dell' umana nequizia ? le trae ad 
essere instromenti del trionfo della causa italiana che 
è quella di Dio , perchè di Dio è la causa del diritto e 
della libertà de 9 popoli I 

Senz'irà di partito o velo di politiche passionrnoi espor- 
remo gli avvenimenti del 28 e 29 maggio. Noi li vedemmo 
nascere, li vedemmo svolgersi e consumarsi sotto ai 
nostri occhi j epperò il giudizio che d'essi rechiamo è 
auello che ci detta P intima nostra convinzione dai fatti 
desunta, confermata dalla pubblica voce. Fra breve sarà 
disvelata legalmente, officialmente l'intiera tela, le cause, 
i mezzi, il fine di <juei moti, e cogli argomenti di fatto, 
suggellato il giudizio che il popolo ha pronunciato. 



Il tentativo del 29 maggio non fu opera improv- 
visa, ma freddamente maturata e preparata: fu una 
trama le cui fila si rannodavano a Verona ed Inn- 
sbruck. Per molti de' suoi autori s'aveva per fine di 
rovesciare il Governo Provvisorio, instaurare un nuovo 
ordine di cose , gettare il paese negli orrori dell'anar- 
chia e di un forzato intervento straniero: per alcuni, 
di vendere il paese all'austriaco dopoché il suo oro 
avevali comperati. La natura degli avvenimenti, i fatti 
che susseguirono quel tentativo, le fila che già s' hanno 
fra mani ci danno diritto a recare tal giudizio: de'fibi. 
personali nulla diremo, appunto perchè poggiano a sole 
induzioni. 

A conseguire l'accennato fine si cominciò dal mezzo 
più facile e sicuro, cioè dallo spargere la diffidenza, il 
sospetto sugli uomini del Governo Provvisorio; a svi- 
sare ogni suo atto, a calunniarne le intenzioni presso 
al popolo, col levargli innanzi lo spauracchio di una 
venduta aristocrazia. Da dieci o dodici giorni le più 
strane voci correvano nel popolo sul conto del Governo 
Provvisorio: si accusava ai mire piemontesi, d'essersi 
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venduto a Cario Alberto, a 9 suoi interessi personali: da 
ogni parte i più violenti attacchi si dirigevano contro 
esso. Noteremo, per amor del vero, che la mancanza 
di un pò 9 d'energia e di pubblicità nel Governo sem- 
bravano dar appiglio a molte di quelle accuse. Dal Go- 
verno si venne all' esercito, al Re, al popolo piemon- 
tese: la parola tradimento cadeva a stigmatizzare ogni 
atto e non atto. 

La prova riusciva: infatti universale era l'agitazione: 
un sordo allarme moveva gli animi; il Governo Prov- 
visorio ógni giorno pareva scendesse un gradino nella 
opinione, nella confidenza pubblica. Venne il di 28 (1): 
il giorno innanzi si era parlato molto di guarentigie ad 
ottenersi prima che s'operasse la fusione col Piemonte; 
si discorreva del piemontese come di popolo che ten- 
desse a conquista: gl'illusi credevano e trepidavano 
per le liberta del paese : molti de' buoni s'univano a 
desiderare la promessa formale dell'immutabilità di 
quelle franchigie, le quali si formulavano — nella li- 
bertà assoluta di stampa^ nel diritto di associazione^ nel? in- 
V inviolabilità della Guardia Nazionale quale era di fatto 
costituita. 

La mattina un avviso a stampa anonimo invitava 
il popolo e la Guardia Nazionale sulla piazza San Fe- 
dele. Già qualche voce annunziava che in quel giorno 
v'avea a succedere novità: però non si seppe altro 
fuorché una Deputazione di parte della Guardia Nazio- 
nale doveva recarsi ai Governo Provvisorio per do- 
mandare la dimissione del Comandante supremo la 
stessa Guardia, e che le rispettive compagnie sarebbero 
venute disarmate sulla Piazza San Fedele per autenti- 
care colla loro presenza il mandato della Deputazione. 
Verso mezzogiorno infatti dieci bandiere della Guardia 
con non molti militi intorno venivano innanzi al Go- 
verno Provvisorio. Ma erano state precedute : una folla 
di popolo era colà assiepata, agitata nel calore di politiche 
discussioni: or qua or là si levava qualche oratore. Il 

(1) U 89 era l'ultimo termine prefisso al roto del popolo, per la 
immediato fusione col Piemonte o per la dilazione del roto. 
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signor Luigi Romani (1) teneva il seggio parlando prin- 
cipalmente della necessità di ottenere un decreto dal 
Governo che guarentisse inviolabili i diritti summen- 
tovati. La Guardia Nazionale si spiegò silenziosa dall'un 
de' lati della piazza. 

Dopo varie tumultuanti grida «comparve sul balcone 
del Palazzo Marino il Presidente del Governo Provvi- 
sorio. Si levò Romani, ed improvvisatosi mandata- 
rio del popolo , parte del quale apertamente gli dine- 
Sava tale mandato, reclamò il solenne decreto che 
oveva assicurare al paese i quattro articoli fondamen- 
tali, dappoiché esso, giacché si era sul domandare, stimò 
di dover aggiungerne un quarto, quello cioè della legge 
elettorale perennemente mantenuta sulle basi determi- 
nate per la convocazione dell'Assemblea Costituente. Il 
Presidente rispose cjie il Governo vegliava costante a 
serbare intatte le libertà del paese : che però non cre- 
deva tempo di agitare quelle questioni mentre non co- 
noscevasi officialmen te il risultato della votazione aperta 
al popolo. 

Molte voci lo interrompono gridando: — Sì* sì. Ro- 
mani insiste sul domandare il decreto, aggiungendo che 
la fusione col Piemonte essendo un fatto, sebbene il 
Governo l'avesse promossa in modo illegale... 

A queste ultime parole, il Presidente si ritira. In quel- 
l'accusa levatagli dalla pubblica piazza da un uomo che 
per sé assumeva titolo di rappresentante del popolo., 
anzi della nazione; in quell'accusa che era una prote- 
sta contro un atto dello stesso popolo che aveva sotto- 
scritto, il Presidente sentì offesa la sua dignità di 
rappresentante del popolo, vilipesa la maestà del popolo 
che rappresentava. Al ritirarsi del Presidente si levò 
più forte il clamore di voci contrarie, opponenti. Intanto 
si pensò trar partito della Guardia Nazionale che era 

(1) Molti de* nostri lettori avranno veduto questo nome in coda 
della Cronaca teatrale del Figaro: ed almeno le celebrità e non 
celebrità teatrali abbonate al Figaro avranno ammirato la fe- 
lice sua idea di far stampare a caratteri d'oro tutto il giornale il 
giorno dell' incpropapione dell'ex-re del Lombardo-Teneto Ferdi- 
nando L onde festeggiare il fausto avvenimento. 
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là: quésta illusa sul passo a cui si traeva, sul vero fine 
di quel moto, si lasciò condurre nel mezzo e delle sue 
bandiere fé' cerchio al Romani. Questi, forte del nuovo 
istromento che s'era procacciato e dell'appoggio che 
pareva prestargli la Guardia Nazionale., arringo di nuovo, 
poi ottenuto silenzio gridò: 

— // Popolo sovrano nel nome e nella santità di queste 
bandiere invita il Presidente del Governo Provvisorio al bai- 
cone. — 

Applausi, indi nuove grida: Silenzio * abbasso, poi: 
fuori il Governo, esca il Presidente. Si capì che l'uscire 
di nuovo era cedere in faccia al tumulto, ai sommo- 
vitori, epperò il Presidente non usciva. Ma il tumulto 
s'accresce, ed a non farlo maggiore è forza cedere. Non 
esporremo ne' suoi particolari la discussione in cui si 
trasse il Presidente, né la lotta dalla piazza al balcone. 
Non rinnoviamo colla memo ria il disgusto di quella of- 
fesa fatta alla dignità del vero popolo ed agli interessi 
più santi della nazione. Accennò il Presidente non po- 
ter il Governo Provvisorio imporre un decreto alla fu- 
tura Asssemblea Costituente della nazione: ad ogni modo 
non poter comprendere la vera volontà del popolo in 
quelle grida ed a quel modo — stare il Governo trat- 
tando con una legale deputazione 

— Non la vogliamo ; non la riconosciamo. — 

— Ebbene, salga una nuova deputazione scelta tra voi a 
vostro grado, colla quale possa il Governo intendersi. — 

— JVo, nOj dateci il decreto: leggi e non parole. — 

Il Presidente a togliersi da quella posizione promette 
che al domani uscirebbe il decreto, formulati gli arti- 
coli, egli dice, avrete la legge e si ritira. Pareva so- 
verchio il dover attendere tino al domani , ma poi vi 
si aquetò. La folla si sciolse ; non prima però che al- 
cune voci rapide, guizzanti, la avessero invitata pel 
domani, a riconoscere l'adempimento della fatta pro- 
messa. Udimmo noi stessi un tale trionfante dire: — per 
oggi va bene: a domani il resto. Tutto rientrò nel pri- 
mitivo ordine. Il popolo, almeno quello della Piazza 
San Fedele , credè d' aver invincibilmente assicurata la 
sua libertà — i buoni ne presentirono amaramente la 
ferita che volevasi farle — 1 perturbatori pensarono aver 
preparato il trionfo. 
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Infatti grave ed importante per essi era il risultato 
della giornata: erasi compromessa innanzi al popolo la 
dignità de 9 suoi rappresentanti: infiacchita la forza mo- 
rale di questi: iniziato il popolo agli scandali della pub- 
blica piazza: compromessa agli occhi di molti, la Guardia 
Nazionale tratta a legittimare inconsapevolmente quegli 
scandali; infine aumentata la sconfidenza, l'allarme. 

Con questi elementi potevasi tentare la partita. 






mi domani era P anniversario della battaglia di Le- 
gnano: da mezzo secolo non erasi più celebrata quella 
festa, perocché l'austriaca verga tentava percuotere an- 
che le memorie, ci interdi va un anco il passato. Milano 
ritornata libera con una nuova giornata di Legnano, 
lavata d'un tratto Ponta di secoli di schiavitù , sentiva 
di poter ricordare alteramente il suo passato, rivendi- 
care le sue memorie, e colla libera destra ricongiungere 
i due trionfi, le due glorie. Sulla piazza di Sant'Ambro- 
gio, innanzi a quella antica basilica, da cui la benedi- 
zione del Dio degli eserciti era discesa, arra di vittoria 
sul mistico Carroccio, scioglievasi allora Pinno di grazie 
pel nuovo conquisto della libertà, che transitando i se- 
coli, più pura e generosa, coloriva il gonfalone^ non di 
Milano, ma delP Italia! La mano del Levita si levava 
a benedirlo, la religione e la libertà si proclamavano 
sorelle, e il popolo coi vincoli della concordia, dell'a- 
more ne suggellava il giuramento! 

Erano sante, generose le emozioni, i pensieri del po- 

Solo , pura la sua gioja, e il cuore batteva ancora con- 
dente in sèj nei destini della patria: ma per breve ora: 
la ferita si riapriva sotto la punta del sospetto. Né cre- 
dasi che noi divaghiamo in figure rettoriche ed esage- 
razioni oratorie; noi stessi nel mezzo di quella festa 
udimmo serpeggiare tra il popolo queste infauste pa- 
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role: — Fra poco avremo di più bello : sulla piazza San Fé* 
dele un'altra festa. 

Intanto pubblicavasi dal Governo Provvisorio il se- 
guente proclama: « 

« Jeri il Governo metteva sotto la tutela della sua 
lealtà la promessa della conservazione di quelle fran- 
chigie che sono la conquista della nostra gloriosa rivo- 
luzione. Confidava che te sue parole sarebbero da tutti 
comprese, da tutti credute, e non gli pareva domandar 
troppo a' suoi concittadini che riposarono finora nella 
sua buona fede. L' inopinata dimostrazione d'oggi non 
gli ha tolto questa fiducia. Egli sa che quei pochi, i 
quali si levarono in rappresentanti del popolo, sono dal 

Sopolo disdetti: sa che il popolo deplora tutte quelle 
imostrazioni tumultuose, di che solò può esultare e 
profittare il nostro nemico. Tuttavia, non a soddisfare 
esigenze inopportune, ma a rassicurare i buòni, e a 
dare una nuova e solenne testimonianza della sua lealtà, 
dichiara: 

Il popolo lombardo gode adesso delle seguenti fran- 
chigie: 

Libertà della stampa , 
Diritto d'associazione j 
Guardia nazionale. 
Queste franchigie saranno conservate al popolo lom- 
bardo nella forma ed estensione attuale di diritto e di 
fatto, finché l'Assemblea costituente non venga a re- 
golare le sorti del popolo stesso. 

La legge poi, colla quale l'Assemblea Costituente sarà 
convocata, avrà per base il suffragio universale. 

Il Governo Provvisorio di Lombardia mette queste* 
sue dichiarazioni sotto la salvaguardia dell J onor del paese 
e del patriotismo della Guardia Nazionale. 
Milano, 28 maggio 1848. 

Il Governo soddisfaceva così alla stìa promessa ed 
agli esposti desiderj; non però alle mire de' faziosi. 
Quindi da quell'atto stesso traevasi argomento a vili- 
pendere il Governo: dicevasi che le invereconde espres- 
sioni di quello, insultavano alla maestà del popolo; 
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che era un J illusione perocché nulla guarentiva. Senti- 
vasi che il Governo avea presentito il colpo ; avea se- 
parata là causa del vero popolo da quella degli anar- 
chisti epperò volevasi respingere la separazione, unire 
la causa e la responsabilità. Chi insultava al popolo ? 

Quelle voci ottenevano il loro effetto ed aumentavano 
semprepiù V agitazione. — 

Scritti incendiarj circolavano tra il popolo, la parola 
sommossa suonava sulle labbra. Verso mezzogiorno la 
piazza di S. Fedele gremivasi di gente : la maggior parte 
èrano curiosi: ammonticchiata alle mura del Palazzo 
governativo si scorgeva grossa mano di operai e fac- 
chini:— si era calcolato sul lunedì e sull'ora solita della 
loro refezione. — Sfilato sotto al balcone si vedeva il 
battaglione degli studenti rivestiti del loro uniforme 
militare. Poco innanzi uno sconosciuto con nastro ver- 
de al braccio, erasi recato al loro quartiere invitan- 
doli formalmente a venire sulla piazza S. Fedele. — 
Quella generosa gioventù doveva essere inconsapevole 
istromento della trama: si era freddamente calcolato 
sul loro impeto giovanile per macchiarli di un' onta in- 
fame. — Le finestre delle case circostanti erano gremite 
di curiosi. — 

Che si voleva da tanta folta di gente? A qual fine 
era colà raccolta, s'agitava, discuteva? Noi interro- 
gammo molti de' più ardenti , raccogliemmo le voci , i 
desiderj e possiamo asserire che venti sole persone non 
s' accordarono sul perchè, sul fine di quell' aàsembra- 
mento, se togli qualche centinajo di macchinatori com- 

1>ri dall'oro austriaco. Gli studenti erano là per sapere 
'esito della deputazione che avevano mandata al Go- 
verno Provvisorio. A quale scopo? alcuni d' essi ci 
dissero per ottenere la nomina e l'approvazione del 
loro colonello: altri per conseguire il rinvio degli Istrut- 
tori piemontesi che dicevansi dover giungere fra breve. 
In tutti gli altri, altre voci, altri desiderj : questi vole- 
vano protestare contro l'arrivo di un corpo di 12 mila 
Piemontesi in Milano per occuparla ( dicevasi fin anco 
che fossero già entrati in Castello); quelli contro il 
decreto della mattina, molti per domandare guarenti- 
gie, per ottenere dal Governo fatti e non chiacchere. Era 
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un caos di opinioni, di sentenze, di discussioni: non 
una sola però contro resistenza del Governo Provviso- 
rio. Gli animi si accendevano semprepiù in concitati 
dibattimenti: alcuni buoni fecero prova di parlare, di 
mostrare F inconvenienza , il perìcolo di quella dimo- 
strazione, ma violenti parole e grida e minaccie soffo- 
carono le loro esortazioni. 

S' attendevano i membri del Governo Provvisorio al 
balcone : già da qualche tempo con veementi e reite- 
rate instanze si chiamavano. Il Governo sentiva di noa 
dover uscire: si reclamò, si inveì contro questo ri- 
fiuto che proclamavasi un'onta al popolo : il momento 
era opportuno. Si trasse la bandiera degli studenti nel 
mezzo e surse un oratore : era certo Brescianini da 
Brescia. Ottenuto silenzio, con voce distinta si fa a gri- 
dare: — Cittadino Presidente, il Popolo Sovrano vi invita 
a mostrarvi sul balcone. — Un tuono d' applausi fa eco 
alle sue parole. Ripete una seconda volta la intimazione: 
nessuno compare: le più amare invettive si scagliano 
contro al Governo Provvisorio e specialmente ai Pre- 
sidente Casati. Suona solennemente la terza intimazio- 
ne. — Cittadino Presidente, il Popolo Sovrano per la terza 
ed ultima volta f invita: esso saprà usare della sua forza! 
Applausi dall'una parte : grida contrarie dall'altra ; ma 
il balcone rimane deserto .... La fatai parola è caduta 
tra quegli iracondi — al Palazzo, alla porta, srida il Bre- 
scianini, al Palazzo, si urla dalla turba che glie intorno. 
Si vede un'onda di popolo agitarsi incerta irresoluta; 
ma le grida al Palazzo] rinforzano, ed una colonna di 
popolo si versa nella contrada del Marino, e si preci- 
pita alla porta. Le poche guardie nazionali che vi erano, 
s' accorsero essere follìa il tener fermo contro a quel- 
F impeto e cessero il passo (4). La folla irrompe tumul- 
tuosamente su per le scale, invade il palazzo. Invano al- 
cuni coraggiosi tentano arrestare e persuadere con as- 
sennate parole quella turba quasi frenetica. Invano il 
cittadino Bellini, capitano della Guardia Nazionale a quel 
pjosto, del suo corpo stesso vuol far ischerno all'inva- 
sione, minaccie e violenze lor fanno risposta. Così l'Uf- 
ficiale di Pace Elia Polli, l'aju tante Gamozzi ed il Bel- 
lini suddetto appena sfuggono al pugnale dell'assassino, 
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perocché il primo sulla spalla , gli altri due al petto, 
s'ebbero traforato l'abito oa uno stilo. 

Ad un tratto sul balcone, alle finestre del Palazzo 
governativo compare una moltitudine confusa, agitante 
i fazzoletti, i berretti in segno di vittoria — su su, si 
grida alla sottoposta folla, siamo noi i padroni: ma que- 
ste parole non uscivano dalla bocca degli studenti; le pro- 
ferivano gli oratori della piazza, ed in coro uomini dalle 
braccia nude, facchini, operai. Il popolo sottoposto 
stette muto: l'idea del delitto che si compiva balenò 
alla mente, paralizzò ogni moto, ogni grido. 

Nell'interno del Palazzo intanto la scena mutavasi. 
I membri del Governo Provvisorio, tranne il Presidente 
che trovavasi in altra sala, stettero fermi al loro posto. 
Grida incomposte, veementi risuonarono intorno;si vidde- 
ro braccia nude brandir in alto il coltello, fuvvichi udì 
pronunciarsi la parola saccheggio. In quel mezzo si levò 
ima voce: era quella dell'Ufficiale di Pace Filippo Villani. 
Rivolto alla folla irrompente ed agli studenti: — Voi, gridò, 
voi che chiedete combattere l'austriaco, sappiate che il 
nemico, non è solo al di là del Mincio, ma qui, qui pure 
in queste sale: qui è la rivolta, il tradimento: e voi 
con esso venite a violare il santuario delle leggi, della 
patria ! — Non erano terminate queste franche parole, 
che già la ragione, la coscienza del dovere ripigliava il 
suo posto in quella generosa gioventù; rinvenuta con 
slancio magnanimo, vide qual doveva essere la sua 
opera colà. Ed ecco in un subito gli studenti slanciarsi 
alle porte, stringersi in compatte file e formar cosi 
un insuperabile muro all'irruente onda del popolo. 

Il tradimento, l'anarchia che qui già indietreggia- 
vano., minacciavano d'esser vittoriosi nell'altra sala 
sulla persona del Presidente; questi si vide da una 
mano invereconda strappata la ciarpa tricolore dal 
petto ed una voce gridargli che il popolo sovrano gli 
ritoglieva il suo mandato. Erano la voce e la mano 
d'un Urbino (1). Qualcuno disse d'uno stilo che in 

é 
(4) Costui è nativo di Mantova: il suo passato (come avverte 
la Gazzetta di Milano) non è osservabile che per la sua apostasia 
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queir atto fu visto balenargli tra mani; noi non asse- 
riremo il fatto perchè non lo potemmo personalmente 
verificare. 

In questo mentre una voce dal balcone grida: Cit- 
tadini, il Presidente viene per mantenere la sua pa- 
rola. Compare il Casati pallidissimo in volto, senza la 
ciarpa tricolore, condotto e sorretto da Villani e Luigi 
Litta Modigliani, pure Ufficiale diPace. L'Urbino gli è pres- 
so al fianco destro con una carta fra mani (i), a sinistra 

dalla religione ebraica. Esulò dieci anni io Francia, ed allorquando 
la vittoriosa mano dei Milanesi gli aperse la via del ritorno, accorse 
a Milano. In un suo proclama voleva far Pio IX Re d'Italia; ma poi 
abbandonò questa missione ed assunse quella di educatore del po- 
polo! Tre volte la settimana teneva alla sera pubbliche sedute nelle 
sale del Liceo di Sant'Alessandro, ove prometteva di compiere la 
rigenerazione intellettuale del popolo italiano ! ! In questi ultimi 
giorni aveva estesa 1' opera di rigenerazione anche alle gole fem- 
minili ed aperta a tale effetto pubblica scuola di canto per le donne!! 
(4) Questa carta, a quanto si disse, conteneva i nomi del nuovo Go- 
verno ed il suo Programma. Noi li riferiamo qui, quali circolavano 
il giorno dopo perla città, senza menomamente guarentirne l'au- 
tenticità. 

PROGRAMMA DEL NUOTO GOVERNO 
1.° Proclamare immediatamente la Repubblica. 
2.° Distruzione dei registri ove si raccolsero i voti per la imme- 
diata fusione cogli Stati Sardi. 

3.° Nominare una Commissione la quale debba determinare le 
basi dello statuto repubblicano, e presentare un progetto di legge 
elettorale. 

4° Imposizione di 20 milioni ripartita sai possidenti, capitalisti, 
impiegati, pensionati e commercianti. 

Aggiungevasi eziandio la subita chiamata dell' esercito francese 
e la convocazione dell'Assemblea Nazionale prima della mezzanotte. 
' Il nuovo Governo doveva essere composto come segue : 
Urbino Brescunihi 

Cerjnuschi Guerrieri 

Cattaneo Anelli 

Romia Pompeo Litta 



i 
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Io difendeva il Polli e gli studenti. Al momento in cui 
f Urbino usciva al balcone, la voce del Brescianini gli gri- 
dava dietro: Coraggio, poche parole, il nostro momento è 
giunto! Da IP albergo della Bella Venezia ad una finestra 
rimpetto al balcone del palazzo Marino compare il 
Romani. Dalla piazza si grida silenzio; a poco a poco 
succede la calma. Il Presidente accenna colla mano, fa 
per parlare ..... ma non è la sua la voce che s' ascolta, 
è quella dell'Urbino: Or si tratta di ben altro, egli grida: 

Cittadini, il Governo Provvisorio si dimette 

Erano queste le parole che dovevano decidere la vit- 
toria o la sconfitta dell' anarchia. Quale sarà la fortuna 
della lotta? Ecco Pha decisa il popolo: un immenso 
grido d' indegnazione accoglie le parole dell'Urbino — 
no, no, si grida da tutte parti — no, siete un sicario , a&- 
bassol e mille braccia s' agitano a rinnegare le sacrile- 

§he parole e canne e berretti. Il Presidente , riscosso 
lai terribile colpo che si tentava, fulminò d'uno sguardo 
P Urbino, gli strappò la carta cne teneva fra mani , la 
fece in pezzi e con atto d' altissimo disdegno., gettonne 
ì frammenti. Dalla piazza,, dalle circostanti finestre era 
un sol grido — no^ no^ viva il Governo , viva Casati, 06- 
basso, abbasso i perturbatori. 

Era il sublime grido del vero popolo che un' altra volta 
salvava la patria: che vinceva un'altra volta P Austria l 
Il colpo ferì al cuore la trama; si volle stornare, ma 
invano. Il Romani dalla finestra della Bella Venezia, 
fece prova tre volte di parlare, ma fu inutile tentativo. Il 
grido tremendo del popolo abbasso , abbasso , viva Ca- 
sati 3 risuonava unanime, incessante. L'Urbino fremeva, 
si dibatteva, ma terribili, veementi parole del cittadino 
Zaffanelli, lo costringevano al silenzio ed a pronta ri- 
tirata da quel luogo. Prese a parlare il Presidente. 

Cittadini. 

— Io sono indisposto, sfinito di forze: accogliete due 
sole parole, la commozione, la debolezza mia mi tolgono 

Cogli ultimi tre nomi di rispettabili cittadini membri dell' attuale 
Governo Provvisorio, tentavasi coprire al popolo r usurpazione e la 
violenza. 

2 
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il dirne di più. State certi: il Governo non vi abban- 
dona, non vi abbandonerà mai. ( altissimi applausi ed 
evviva. Villani togliendosi la sua ciarpa ne ricinge il Pre- 
sidente — nuovi applausi accolgono quell'atto). 

Il decreto di questa mattina, continua il Presidente, 
ha forza di legge perchè legge è la volontà del popolo, 
quel decreto sarà la base inalterabile, indeclinabile della 
vostra libertà. 

A questo punto il Casati vien quasi meno e si ritira 
sostenuto da alcuni cittadini. Si durava fatica a pie- 

Sare il collo sotto il giogo irremovibile della giustizia 
el popolo e si tentò ancora una parola. Il Brescianini 
che era pur esso uscito al balcone, gridò forsennato — 
Cittadini j il decreto di questa mattina è irrisorio.... mi- 
gliaja di voci gli fecero risposta. — Abbasso gli agi- 
tatori, viva il Governo Provvisorio, abbasso, abbasso. 
La sentenza era ferma, decisa, irrevocabile: P audace 
attentato era distrutto sulla «uà base. 

Per opera di buoni cittadini che là v' erano, e spe- 
cialmente de 9 studenti, il Palazzo fu tosto sgombrato: la 
Guardia Nazionale riprese il suo posto, e gli studenti e 
le sentinelle dell 7 ordine e della maestà de' rappresentanti 
del popolo, accorsero alle diverse porte del Palazzo ad 
impedire che venissero trafugati carte od oggetti. 

Poco dopo usciva il Casati; lo scorgeva sulla via e 
con cordiate impeto gli si stringeva intorno, lo confor- 
tava e gli faceva scorta fino alla sua casa. 

La novella dell' attentato correva le vie di Milano e 
destò in tutti gli animi un profondo sentimento di stu- 
pore e di indegnaziofie. La giustizia del popolo incomin- 
ciò e in un subito si videro frammezzo a' borghesi con- 
dotti varii individui alle prigioni di Santa Margherita: 
erano uomini della infima plebe che il popolo aveva 
arrestati mentre gridavano viva Radetzky, abbasso il 
Governo Provvisorio — o che si cacciavano per le vie 
gridando di chiudere le botteghe perchè la rivoluzione 
era scoppiata. 

Il popolo sentiva il bisogno di una solenne testimo- 
nianza delle sue simpatie verso il Governo Provvisorio, 
il dovere, quasi diremmo, di far obbliare agli uomini 
del Governo il dolore della patita violenza. Tutta la 
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Guardia Nazionale con spontanea deliberazione decise 
di sfilare dinanzi al Governo Provvisorio. In sulla sera 
numerosa e festante folla si raccolse sulla piazza di 
S. Fedele (4). Ogni nube di sospetto era scomparsa; il 
popolo si risentiva forte e securo. Al comparire dei 
membri del Governo Provvisorio sul balcone, si levò 
un grido immenso, prolungato di gioja, un battere di 
mani e sventolar di fazzoletti; volevasi cancellare fin 
anco la memoria di quei prezzolati applausi che poche 
ore innanzi suonavano in quel luogo a parole di se- 
dizione e tradimento. Questo, gridavasi, questo è il vero 
popolò; guai a chi tocca il Governo. 
Rispondeva il Gasati commosso, affettuoso: 
Cari cittadini — in voi riconosco veramente il po- 
polo di Milano, in voi la patria che amai e amerò sem- 
pre in qualuncjue circostanza. Da dieci anni assunto da 
voi a tutelare i vostri diritti, nella sfera delle mie attribu- 
zioni ? m'adoperai sempre a combattere le usurpazioni 
austriache. Ora la patria risorta, affratellati strettamente 
alle sue sorti, uniti nello stesso pensiero, nelle stesse 
fatiche tutte per voi, tutto con voi, potremo ogni cosa 

Ser la difesa della patria. In voi riposiamo, voi difen- 
erete i diritti della patria. Scusate se le mie parole 
escono interrotte, il mio cuore è tanto commosso! la 
vostra approvazione tanto mi è cara ! Ma credetemi , la 
Guardia Nazionale instituita per la difesa dell'ordine sarà 
mantenuta sempre a tutela dell'ordine. La patria è il 
solo oggetto delle nostre cure; ad essa abbiam sacrifi- 
cato e sacrificheremo tutto, e voi cenerosi ci difenderete 
da guelfi che sono nemici dell 9 ordine, e noi saremo for- 
tissimi quando facciate eseguire la norma dell' ordine, 
del diritto della vera libertà. Io vi ringrazio non solo 

Ser me ma per la patria che veggo rassicurata nella fi- 
uciache avete pel vostro Governo (altissimi applausi 
ed evviva). 

Quindi prese a sfilare tutta la Guardia Nazionale di- 
stesa in immensa colonna, precedeva l'Arcivescovo, il 

(1) Ci yenae detto che forse questa Piazza prenderà il nome di 
Piazza del Popolo. L' ombra di Prina potrà esser placata dal popolo 
el 29 maggio. 
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quale salì al balcone e benedisse ed arringò il popolo 
con calde e generose parole, dicendo della religione e 
della libertà, del vincolo, che deve questa a quella te- 
ner congiunta a poter durare e serbarsi santa e pura 
e degna di un popolo che col suo sangue l'ha conqui- 
stata nel nome di. Pio IX. 

Sfilate le ultime schiere della Guardia Nazionale il 
popolo scioglievasi lieto e tranquillo col sentimento in 
cuore della propria vittoria e la gioja di saperla pura. 

Intanto nell'interno del Palazzo governativo aveva 
luogo uno di ouegli episodj, di cui il cuore ha bisogno 
dopo il travaglio di torti e dolorose emozioni. Buon 
numero del battaglione degli studenti era salito al pa- 
lazzo durante lo sfilare della Guardia Nazionale; nel 
ritirarsi dei membri del Governo Provvisorio quei gio- 
vani salutaronli di vivissimi applausi. Il Presidente, rin- 
graziando, parlò loro dolci parole rammemorando gli 
anni suoi giovanili trascorsi m quei luoghi ed in quei 
studj, eh' essi avevano ora abbandonati per correre , 
generosi, all'appello della patria; poi tolse congedo 
stendendo la mano a quello d'essi che gli era più pres- 
so, questi la strinse riconoscente, allora Gasati spinto 
dall'impeto dell'affetto e dalla soavità delle presenti 
memorie, lo ricinse delle braccia e lo baciò. Nessuno 
di quei giovani volle riconoscere un privilegio nel primo, 
e l'uno dopo l' altro reclamarono l' amplesso e il bacio 
del Presidente. Oh poteasi in quell'ora ricordare quasi 
con gioja i dolori del mattino ! 

La sera stessa la generosità del popolo che erasi ac- 
contentato di punire solo del suo sprezzo e della sua 
indegnazione gli autori dell'attentato, lasciava luogo alla 
giustizia. Venivano quindi condotti prigioni l'Urbino, 
che si scoperse appiattato nella propria casa dietro un 
uscio — poi il Brescianini e molti altri in quella e 
nelle susseguenti notti, mano mano che si andavano 
raccogliendo le fila della trama. 

Tutta la città veniva quindi spontaneamente illumi- 
nata. 

Anche il risultato di questo giorno fu immenso pel 
popolo, per la causa del diritto e dell'ordine, per la gran 
causa italiana. Si era sventata un' orribile trama colla 



— 21 — 
sola forza morale, senza una goccia di sansue , senza 
violenza: educato d'un tratto il popolo colresempio di 
un trionfo ottenuto dal solo suo buon senso, dal suo 
cuore — confortati , rassicurati gli animi dei buoni , 
rafforzato il Governo della confidenza del voto di tutto 
il popolo — presa ne' suoi lacci l'austriaca arte ed 
iniziato cosi il trionfo della domane a Peschiera, sulle 
alture di Valleggio ed a Goito. 



Ni avvenimenti che abbiamo narrati furono dunque 
un moto parziale di pochi faziosi sedotti da mire d'am- 
bizione o di interesse o dall'impeto di politiche pas- 
sioni; o veramente l'opera tenebrosa di una rea setta 
che s J è proposta per meta il servaggio e la carnificina 
dei popoli? 

Come già avvertimmo gli elementi che a qaest'ora 
8' hanno tra mani, la concatenazione stessa dei fatti non 
ci lasciano più dubbio che P attentato del 29 maggio , 
sia un'iniqua trama del partito austro-gesuitico: trama 
che tendeva ad accendere tra noi la guerra civile, 
lanciare attraverso le legioni dell' esercito italiano sco- 
rato e preso all' impensata, le orde di Radetzky su Mi- 
lano, satollarle di sangue e di rapina e, riguadagnate 
le patrie tane, abbandonare al soprawegnente esercito 
francese i ruderi fumanti della nostra terra. 

Già da lunga pezza si veniva componendo la tela. 
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Milano abbandonata ad una fatale fiducia, il suo Go- 
verno confidente, clemente, riguardoso più di quanto 
si conviene ad un potere surto da una rivoluzione; una 
nuova polizia (ci 91 perdoni la frase} troppo nuova * la 
pericolosa leggerezza di molti che divertivano con ro- 
morosi garriti e vanitose discussioni il pensiero del 
popolo dalla presente condizione di cose, presentavano 
[argo campo a distendere la rete che doveva strozzare 
la nascente libertà italiana. 

L'oro derubato alla banca di Vienna, o raccolto nei 
saccheggi delle venete terre, od ammassato dai Farisei 
in lungo traffico di coscienze e di invereconde men- 
zogne, impinguava le saccoccie di liberali della domane, 
comprava spie, preparava proseliti. Il telegrafo che univa 
Milano, Verona e Vienna aveva i conduttori d'oro, e il 
mellifluo conte Hartig ne era il direttore. Si disse che 
la giornata del 29 maggio abbia costato all'Austria qual- 
che milione. 

Questo giorno era da tutti presentito come grave di 
importanti avvenimenti: spesso udimmo nel caldo delle 
discussioni ripetere — oh la vedremo al 29. — La tela 
si andava svolgendo. Fai» allarmi e fin anco circolari 
ed ordini a nome del Governo Provvisorio agitavano 
le provincie. La Gazzetta <f Innspruck fino dal 49 mag- 
gio accennava ad un imminente moto in Milano, ed 
una lettera di colà in data del 27, badate a voi, scri- 
veva, perocché il giorno 29 s'attende una rivoluzione. 
Ed in Milano pur anco sapevasi e speravasi pel giorno 
29. Verso la metà infatti del mese una guardia nazio- 
nale posta a custodia degli ostaggi del Palazzo Nazio- 
nale al Duomo, udivasi da alcuni di questi fuor del 
consueto imbaldanziti., e quasi in aria di trionfo scagliar 
questa minaccia. — Oh fra pochi giorni ve la faremo par 
gare a tutti — Queste speranze si nutrivano ostinata- 
mente dai soldati austriaci, queste parole si ripetevano 
fin anco da quelli che si traevano prigionieri. 

Era dunque il giorno 29 che doveva riaprire a Ra- 
detzky le porte di Milano. Nell'anniversario della bat- 
taglia di Legnano, Ferdinando I voleva riparare l'onta 
patita dal Barbarossa ! 

Venne il 29 maggio: la mina scoppiò. A Milano si 



tenta una controrivoluzione ; durante il brève ma ter- 
ribile dramma, s' ode gridare per le vie con matta au- 
dacia: Viva Radetzky. — Radetzky esce baldanzoso da 
Verona la notte, ed al susseguente giorno tenta un 




spinge 

rezione di Cremona per discendere a Milano : la destra 
verso Peschiera e Brescia: nello stesso tempo un' altro 
corpo nemico tenta superare il passo dello Stelvio. 

Il giorno dopo vien arrestato a Colico il principe 
Philisberg che veniva a trattare officialmente col nuovo 
Governo di Milano — poscia in Milano stessa un ge- 
suita ed uno sgherro della vecchia Polizia , mutati dV 
bito e di figura. 

Il moto del 29 adunque era lo sviluppo di un piano 
tacitamente da lunga mano preparato dal partito au- 
stro-gesuitico : uno sforzo disperato di una morente 
setta a cui sono ciancie sonore ed illusioni la potenza 
del vero, il trionfo della libertà, il diritto de J popoli! di cui 
unica fede e principio è la forza della tiraiftiide la 
onnipotenza dell'oro! stolti! che già imputridiscono nel 
sepolcro senza speranza di risurrezione, e ragionano 
della morte di un popolo. 

E il popolo risponde col terribile grido di una nuova 
e potente vita, dalla barricate dtfcingue giorni, dalla 
Piazza di 8. Fedele il 29, dai campi di Goito e di Vat- 
legio il 30 maggio! La vendetta di Dio già matura la 
risposta della bombardata Messina e della insanguinata 
Napoli ! 

La decrepita Austria, l'Austria del 1815 ha consunta 
ogni sua potenza di menzogne, di perfidie, di tranelli 
e d'oro : ma ove pure tanta ancora ne serbasse da ac- 
cogliere una speranza di possibile trionfo, ove potesse 
obbliare il grido della piazza S. Fedele, e il cannone 
di Goito, scenda pure alla prova, e le saremo debitori 
di un'altra vittoria. 

Ma gli uomini che vedemmo levarsi il giorno 29, e 
gridare le parole della sommossa e dell' anarchia, que- 
sti uomini che portano un nome italiano , erano con- 
scii istromenti dell'Austria?. Il loro cuore ed il loro 
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braccio era sriajuratamettei diventato austrìaco «otto 
la potenza dell'oro? 

Sovr 1 essi pende il giudizio della legge: noi non dob- 
biamo prevenirlo e anticipare una parola d'infamia e 
d'anatema sai loro capo. La severa voce «Ila «usti* 
zia ci concederà diritto o di rinnegargli, di maledirli 
parricida, o compiangerli traviati! 
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